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Le condizioni del sindacato per il confronto sul piano a medio termine 

Con lo sciopero 
un primo richiamo 
al governo 

ROMA — La « trappola » di 
una Boria Hi referendum sul­
la revisione della «cala mo­
bile è slata accuratamente 
evitata dal direttivo dì ieri 
della Federazione Cgil, CisI, 
Uil. La discussione, certo, 
non è mancata — e ha cono­
sciuto anche posizioni arren­
devoli, specie in casa Uil — 
ma è stala subito riassorbita 
da una analisi sui veri «indica­
tori perversi » — come li ha 
definiti Merli Brandini, nel­
la relazione —- dell'economia. 

Dunque, il sindacalo è de­
cìso a non attendere inerle 
le indicazioni del governo, né 
a lasciarsi relegare sulla di­
fensiva. Al confronto con 1* 
esecutivo ci va per rilanciare 
•celle consolidate, dall'Eur in 
poi, da una ronlrattazione e 
una linea politica coerenti. 
Lo conferma lo sciopero ge­

nerale dell'industria indetto 
per il primo luglio. Non sia 
ai margini della trattativa 
con il governo, anzi: i pro­
blemi che solleva (punti di 
crisi, occupazione. Mezzogior­
no, ruolo delle Partecipazioni 
statali, piani di settore) si 
rivelano sempre più dei veri 
e propri banchi di prova por 
una programmazione indu­
striale (non il solito « libro 
dei sogni ») e una politica 
economica, davvero capaci di 
sciogliere i nodi strutturali 
della crisi. Una risposta in­
diretta a quei Bellori della 
Uil che, in altra sede e ri­
proponendo logore argomen­
tazioni, vedono dietro lo scio­
pero un tentativo di « destabi­
lizzazione del quadro poli' 
lieo n. 

Qualcosa cambia, in verità, 
nei confronti dell'assetto po­

litico: si bada ai contenuti 
delle politiche più che alle 
formule. K lo sciopero pone 
una a ipoteca seria » sul pia­
no a medio termine. « Dalle 
risposte che il governo ci ila-
rà — ha osservato Trentin — 
vedremo se il piano sarà uno 
strumento di vera program' 
mazione o una sede di mano­
vre monetarie a danno dei 
lavoratori ». Si traila di re­
cuperare — ha detto Merli 
Hrandini — ambiguità e ri­
tardi vistosi dell'intervento 
pubblico. 

Preoccupano, in questo qua­
dro, gli orientamenti ridut­
tivi espressi da alcuni mini­
stri sui contenuti cardine del­
la politica economica a me­
dio termine. Possibile che 1' 
unico aggiustamento possibile 
debba essere a carico del sa­
lario reale con la modifica 

Bruno Trentin 

della scala mobile o con un 
aumento sostanziale delle ta­
riffe dell'Iva col quale finan­
ziare la figcalizzazione? In­
tanto, il governo — ha os­
servalo Giunti — deve spie­
gare la propria politica re­
tributiva nel settore pubbli­
co, tesa a scavalcare la coe­
renza sindacale ma anche i 
\ incoli di compatibilità elio 
l'esecutivo stesso ha fissato. 

Che ci sia il problema del 
costo del lavoro è fuori di­
scussione, e il sindacato — si 
è dello nella relazione — è 
disponibile a ricercare solu-
7Ìnni, a partire dalla' produt­
tività, ma senza rinunciare 

Francesco Cosslga 

alle conquiste dei lavoratori. 
Al governo si chiede di evi­
tare decisioni congiunturali 
« affrettate n, di « mantenere 
sostenuta la domanda inter­
na » e il livello degli inve­
stimenti. di <t non cedere . a 
tentazioni deflazionistiche » e 
di a avviare un serio, severo 
piano tli politiche strutturali, 
capaci di agire anche come 
freno dei cotti ». 

Se selettiva, in grado — 
cioè — di intervenire sul dia­
framma Noni-Sud e piccola e 
media impresa, la stessa fi-
cralÌ7razione — ha o«-ervaio 
Trentin — può essere uno 
strumento di sostanziale ri­

forma del costo del lavoro. 
Qual è, invece, l'orientamento 
del governo? Il segretario del­
la Cgil risponde cifre alla 
mano. Nel 1979 gli oneri so­
ciali fiscalizzati sono stati 
4.000 miliardi, pari a 10-11 
punti di contingenza. Con le 
nuove ipolesi si aggiungereb­
bero ancora dui 2.500 ai 4.000 
miliardi. In totale corrispon­
derebbero a 21-22 punti di 
contingenza, a fronte dei 29 
scattati in tulio il 1979. Una 
manovra sulle imposte indi­
rette, e in particolare sull' 
Iva, significherebbe «nnn me­
ra redistrilmzione fra salari 
e profitti e farebbe crescere 
del 2% il tasso d'inflazione ». 
Lo scatto equivalente di sca­
la mobile sarebbe di 6 punti 
che, di certo, non basterebbe 
a tacitare le esigenze sala­
riali dei lavoratori colpiti. 

Il discorso si sposta sulla 
contingenza. Non è un tabù. 
Del resto, il sindacato ha già 
concordato a suo tempo mo­
difiche sia per la composizio­
ne del paniere (in questo 
contesto la proposta di Monti 
appare illusoria, visto che i 
prodotti petroliferi si riduco­
no al gasolio e al gas da cu­
cina), sia sull'incidenza sulle 
liquidazioni e gli scatti di 
anzianità. Quanto ai riflessi 
sull'inflazione, è il caso di 
rilevare che nel '79 l'indice 
sindacale per la «cala mo-
bile è aumentato del 19.7*^. 

mentre l'indice del costo del 
lavoro è aumentato del 21%. 
Ci si troverebbe, quindi, di 
fronte a a scelte dissenna' 
te », che potrebbero « inne­
stare una doppia redistribii' 
zione del reddito a favore 
delle categorie più privile-
uiale e persino dei profitti». 
Ma così — ha fletto Gallili-
aera, della Uil — si lasciano 
appiattire le retribuzioni, sa­
crificando fasce professionali 
qualificate. Un problema rea­
le — ha replicato Trentin — 
ma affrontarlo con la scala 
mobile significherebbe elevar­
ne il cosio sociale, perche 
bisognerebbe mantenere l'at­
tuale punto di contingenza 
almeno per i redditi più bassi 
ed elevarne il valore per le 
fasce professionali più alte. 
Si impone, viceversa, l'esi­
genza di un governo reale 
del salario, attraverso gli 
strumenti della contrattazione. 

Il diballilo ha espresso con­
sapevolezza piena dei vincoli 
che le scelle strutturali — se 
ci dovessero essere — riebie* 
derebbero al sindacato nelle 
sue politiche sulla contratta­
zione, sul v mercato del lavo­
ro e sulla produttività. Ala 
— ha osservato Merli Bran­
dini — tutto questo deve es­
sere necessariamente « coni' 
patibile » con un ruolo fun­
zionale delle istituzioni. 

Pasquale Cascella 

PCI: intollerabile ricatto delia Stet 
Perché il gruppo ha deciso di mettere in cassa integrazione 30.000 operai - La questione delle tariffe 
Sostituire i dirigenti responsabili del fallimento - Un documento del dipartimento economico 

ROMA — e 7 retroscena della 
decisione del gruppo Stet di 
mettere in cassa integrazione 
30.000 dipendenti sono insie­
me una crisi reale e un ricatto 
intollerabile*: cosi, in una 
nota del dipartimento econo­
mico. i comunisti denunciano 
le cause della crisi della Stet-
Sip. « Si tratta solo della pun­
ta di un iceberg — continua il 
comunicato del PCI — in real­
tà in tutto il settore delle in­
dustrie che producono per le 
telecomunicazioni, ivi compre­
sa la vasta area degli appal­
ti, sono in atto riduzioni di 
occupazione: e si deve rimar­
care che ciò colpisce in modo 
particolare il Mezzogiorno e 
avviene in un settore — la te­
lematica — che dovrebbe es­
sere invece all'avanguardia 
dello sviluppo degli anni ot­
tanta ». 

Per questo il gruppo comu­
nista del Senato ha chiesto Ie­
ri che la commissione che sta 
portando avanti l'indagine co­

noscitiva sulle telecomunica­
zioni convochi immediata­
mente i ministri responsabili 
delle Partecipazioni statali e 
delle Poste, perché con essi si 
discutano subito le iniziative 
e le misure da adottare. Che 
cos'è, in sostanza, la crisi del 
gruppo Sip-Stet? D debito 
complessivo del gruppo è di 
7.200 miliardi, il doppio del 
fatturato e la metà del valo­
re degli impianti. Il pagamen­
to degli interessi assorbe cir­
ca un terzo del fatturato: ogni 
cittadino, in sostanza, versa 
un terzo della sua bolletta per 
pagare gli interessi bancari. 

Per risolvere una crisi di ta­
li dimensioni, il vertice della 
Stet-Sip ha insistito, in questi 
anni, ponendo esclusivamente 
il problema delle tariffe. Le 
tariffe della società dei tele­
foni hanno subito dal "75 all' 
80 ben tre aumenti. Nell'insie­
me tale aumento è stato pia 
del 100% e maggiore dell'in­
flazione. L'Unione europea 
delle telecomunicazioni ha, a 

questo proposito, accertato che 
tra il 1963 e il 1975 il maggio­
re aumento delle tariffe tele­
foniche si è realizzato in Ita­
lia, rispetto al resto d'Europa. 

Le responsabilità della Stet-
Sip sono pesantissime. « Il ri­
catto della cassa integrazio­
ne — prosegue la nota del 
PCI — consiste nel fatto che 
il gruppo invece di rendere 
note le ragioni di questo suo 
clamoroso fallimento, preme 
sulle autorità politiche, con 
la riduzione dell'occupazione 
e per altre vie, al fine di ot­
tenere una sanatoria incondi­
zionata. un nuovo finanzia­
mento pubblico e una sostan­
ziale indicizzazione delle ta­
riffe (una sorta di scala mo­
bile trimestrale). La nostra 
ferma convinzione — sostiene 
il PCI — è che il ricatto vada 
respinto e che la crisi debba 
essere affrontata alle radici. 
Così come deve essere respin­
ta la richiesta di indicizzazio­
ne delle tariffe, diretta o in­
diretta ». 

E' necessario, dunque, in­
tervenire subito. Per il risa­
namento della situazione de­
bitoria il PCI propone « un 
adeguato intervento pubblico. 
nell'ambito del fondo di dota­
zione dell'lri. che consenta 
una ricapitalizzazione della 
Stet. Ma ciò non può avvenire 
lasciando tutto com'è. I diri­
genti che hanno la responsa­
bilità di questo fallimento van­
no sostituiti; e vanno soprat­
tutto individuate e seriamen­
te rimosse le cause che han­
no condotto la Sip, con tarif­
fe almeno pari a quelle euro­
pee, e raddoppiate nel giro 
di 5 anni, a un deficit finan­
ziario cosi pauroso, benché 
gli investimenti non superino 
davvero quelli delle consorel­
le europee. Occorre poi, an­
che attraverso una drastica -
riforma dell'assetto istituzio­
nale del settore, che separi le 
attività di servizio e di gestio­
ne dalle aziende manifatturie­

re e risolva la grossa questio­
ne degli appalti, riportare le 
tariffe sot*o un rigido control­
lo che ne garantisca la corri­
spondenza ai costi reali. Oc­
corre ribadire — conclude la 
nota del PCI — le gravi re­
sponsabilità del governo. • ! 
ministri responsabili • hanno 
addirittura omesso i loro com­
piti istituzionali di controllo. 
hanno offerto coperture alle 
peggiori manovre e hanno ri­
nunciato a programmare e at­
tuare quelle commesse pubbli­
che che nel settore hanno un 
carattere risolutivo ». 

Per lunedì è stata convoca­
ta a Roma una riunione nazio­
nale dei comunisti del setto­
re delle telecomunicazioni per 
fare il punto della situazione. 

€ Una aperta provocazione * 
— è stata definita dai sindaca­
ti del settore l'iniziativa della 
Stet — « perché ripercorre la 
strada già sperimentata dello 
scontro frontale al fine di ot­
tenere ulteriori aumenti tarif­
fari ». 

Rette Se trattative 
alla FACIS 
s'intensifica la lotta 

TORINO — «La FACIS non vuole l'introduzione del cottimo 
collettivo perché teme di perdere un'arma per dividere i la­
voratori. Sa bene che senza il cottimo individuale, molte 
divisioni che pur regnano tra noi, verrebbero automatica­
mente eliminate. Lo stesso vale per il lavoro di gruppo: 
accettandolo ha paura di perdere la «uà discrezionalità sul­
l'organizzazione del lavoro, che si esprime principalmente 
nell'uso selvaggio della manodopera da reparto a reparto». 

Abbiamo raccolto questa analisi della lotta in corso, di­
nanzi al cancelli dello stabilimento FACIS di corso Emilia, 
nella zona nord della città, dove sono occupati 1200 dei set­
temila dipendenti FACIS, la più grande azienda di confe­
zioni in Italia. 

L'ingresso principale è presidiato, lo striscione del con­
siglio di fabbrica 6 dispiegato all'entrata. La rottura delle 
trattative nasce dall'intransigenza padronale, e questo è 
chiaro a tutte le operaie che scioperano compatte. 

Già due anni fa, la direzione inaspri la vertenza, ma alla 
fine, dopo sessanta ore di sciopero scese a più miti e ragio­
nevoli discorsi e dovette accettare le richieste del lavoratori. 
A tutt'oggi In un mese sono state effettuate sedici ore di 
sciopero, ne sono In programma altre dodici entro la fine 
del mese, un'ora e mezzo al giorno. La lotta è entrata nella 
sua fase cruciale. 

Nessuna apertura dell'azienda sul cottimo collettivo, ma 
neppure sull'organizzazione del lavoro: la posizione della 
FACIS in entrambi I casi non si differenzia. Negli stabili­
menti è in atto una ricomposizione delle mansioni, ma nel 
segno voluto dal padroni: maggiore produttività e qualità 
del lavoro, senza che vi corrisponda una rivalutazione delle 
categorie. 

Michele Ruggiero 

Non vanno d'accordo produttività e malgoverno 
Dibattito al Forrad: latitanti i funzionari padronali sui temi fondamentali del momento 

MILANO — Anche parlando 
di produttività, argomento 
controverso quanti altri mai, 
qualche punto d'intesa si può 
raggiungere persino tra parti 
contrapposte. Ha offerta l'oc­
casione per qualche esempio 
di questo tipo un convegno di 
due giorni sul tema « Impresa 
e produttività » promosso dal 
Forrad, una società milanese 
per la formazione e la consu­
lenza aziendale. 

Per esempio vi può èssere 
accordo sul criterio più accet­
tabile per misurarla: si con­
viene che è giusto parlare 
di e valore aggiunto per ad 
detto*. Pare anche che si 

possa realizzare un largo con­
senso sul giudizio che quel ri­
sultato deriva dalla combina­
zione di molteplici fattori, 
aziendali ed extra aziendali, 
molti dei quali incidono sulla 
produttività finale altrettan­
to o. anche molto più di quello 
dell'intensità del lavoro, al 
quale invece, di solito, si 
pensa in prima battuta. Co­
munque quest'ultimo — tra i 
diversi aspetti — è quello che 
durante il convegno ha attrat­
to maggiormente l'attenzione 
dei funzionari delle organiz­
zazioni padronali (Mortiliar. 
Messina. Annibaldi, Mariani) 
e dei dirigenti sindacali 

(Benvenuto. Mattina, Isolani). 
Più ampia, anche se natural­
mente meno impegnato, il pun­
to di vista dei docenti univer­
sitari e dei tecnici (Saita, 
Butterà, Vaciago. De Maio, 
De Cristofaro. Treu. Forte). 
Più ampio anche, rispetto a 
quello dei funzionari padro­
nali, il punto di vista di due 
datori di lavoro (Abete e Mor-
ganti). 

Il compagno Borghini, re­
sponsabile della commissione 
Industria del PCI, partecipan­
do a una tavola rotonda nel­
l'ultima tornata dei lavori, 
ha ricordato che quello détta 
produttività esiste sia come 

problema generale della socie­
tà sia come problema azien­
dale: e che in un senso co­
me nell'altro è interesse dei 
lavoratori affrontarlo. Ma, 
per affrontarlo è necessario 
essere partecipi delle ragio­
ni della crisi che oggi investe 
in Italia l'azienda. 

Tre sono gli ordini di cau­
se: internazionali anzitutto, 
perché nel mondo capi/alisfi-
co si sta svolgendo una spie­
tato ciclo di ristrutturazioni e 
redistribuzione dei mercati. 
E questo scenario sembra com­
pletamente dimenticato dai 
governi italiani, incapaci di 

cogliere la tendenza di fondo 
in atto la quale porta verso 
un'emarginazione della produ­
zione italiana dai settori in­
dustriali d'avanguardia (e or­
mai in molti casi, anche da 
quelli tradizionalmente consi­
derati maturi). 

Nell'ambito della politica in­
terna — in secondo luogo — 
si deve constatare che vi è. 
nell'attività governativa, l'ab­
bandono ormai di qualsiasi 
idea di programmazione indu­
striale. 

Vi sono infine le cause di 
ordine aziendale, di cui la 
più ndevole è che tende a 

crescere Vingovernabilità del­
le grandi aziende italiane, so­
vente di dimensioni ipertrofi­
che, proprio nel momento in 
cui sarebbe necessaria la ma­
nifestazione di una loro straor­
dinaria vitalità per far fron­
te alle spinte della concorren­
za internazionale. 

Due dunque — ha prosegui­
to Borghini — sono le strade 
obbligate da percorrere: of­
frire all'industria ' da parte 
del governo un quadro di rife­
rimento di politica industriale 
su cui essa possa cantare; ri­
dare elasticità ai fattori pro­
duttivi e governabilità alla 
impresa. La via maestra per 
conseguire quest'ultimo obiet­
tivo sta nétta sviluppo demo-

j erotico delle relazioni indu­
striali, senza del quale ormai 
in Italia è impossibile qual­
siasi soluzione positiva. E' 

un obiettivo che è inutile pro­
porsi se non si ha coscienza 
che occorre conseguirlo in con­
tatto ed accordo col sinda­
cato. 

Secondo j comunisti — ha 
concluso Borghini — l'unico 
punto da difendere rigida­
mente è la non accettazione del 
metodo padronale di decisio­
ne unilaterale. Esclusa quin­
di la possibilità che abbia un 
futuro nell'impresa la vecchia 
prassi dei fatti compiuti, si 
può e si deve aprire la strada 
verso la contrattazione di tutti 
quei fattori di organizzazione 
del lavoro, di orario, di tecni­
ca retributiva ecc. che pos­
sono seriamente portare a un 
miglioramento della produtti­
vità e, congiuntamente, dei 
valori sociali che ne deri­
vano. 

q. b. 
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Si alla piattaforma 
parte la vertenza-Alfa 

i MILANO — Un'altra grande 
vertenza è al nastro di par­
tenza. Da ieri mattina, espe­
rita l'ultima non trascurabile 
formalità, l'approvazione da 
parte delle assemblee dei la­
voratori della piattaforma ri-
vendicativa, la F.L.M., ha tut­
te le carte in regola per av­
viare con l'Alfa Romeo il 
confronto per l'integrativo. 

Le richieste che saranno 
presentate all'azienda sono 
frutto di un lavoro lungo e 
spesso difficile, tutto si può 
dire fuorché che la piatta­
forma dell'Alfa Romeo non 
sia frutto di un ampio dibat­
tito. Oltre aette mesi di pre­
parazione, con riunioni dei 
consigli d! fabbrica e dei 
coordinamenti sono terminati 
nell'assemblea dei delegati a 
Livorno e Ieri, dicevamo, le 
ultime assemblee generali 
negli stabilimenti milanesi 
per approvare definitivamen­
te la piattaforma. Quella più 
attesa era l'assemblea del 
mattino nella fabbrica di Va­
rese: vicino al 10 ralla lavo­
ratori presenti In un clima di 
viva attesa. 

A nome dell'esecutivo del 
consiglio di fabbrica, Ciappl-
ni ha illustrato l'Ipotesi usci­
ta dal coordinamento dsl 
gruppo che al è tenuto circa 
un mese fa a Livorno. E* un* 
ipotesi in cui si sono ritrova­

ta tutte le fabbriche del 
gruppo (certo, rinunciando 
ciascuno a qualche spezzone 
di rivendicazione di reparto) ; 
che contiene qualificanti no­
vità nella «prima parte* 
(confronto con l'azienda per 
accrescere )l& produttività 
attraverso nuove forme di 
organizzazione del lavoro, e 
confronto sul piano della po­
litica industriale), ma che 
soprattutto pone per la pri­
ma volta in una grande a-
zienda la questione del sala* 
rio al lavoratori « vincolati », 
avanzando la richiesta di un 
«differenziale» di 12300 lire 
per gli operai addetti alla ca­
tena. 

*T su questo argomento 
che all'interno del consigli di 
fabbrica e della F.L-M. si so­
no avute le lacerazioni più 
profonde 

Che a Livorno sia stata 
trovata non una soluzio­
ne-tampone, ma una vera e, 
propria sintesi unitaria è 
d'altra patte confermato dal­
l'andamento delle votazioni. 
L'ipotesi di piattaforma pre­
sentata a nome della PX.M. è 
passata a larghissima mag­
gioranza. Una mozione con­
trapposta. che proponeva 
aumenti uguali per tutti e 
presentata da un gruppo dt 
delegati, ha ottenuto 150-300 
voti. 

FLM: la FIAT vuole 
sabotare le trattative 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «La nostra sensazione è che la FIAT voglia 
sabotare la trattativa, forse per far slittare in autunno la 
conclusione della vertenza, o più probabilmente per dramma­
tizzare la situazione e premere sul governo, al fine di ottenere 
un piano per l'automobile che sia solo un'elargizione di finan­
ziamenti pubblici «n'impresa privata ». 

Lo hanno dichiarato ieri sera i sindacalisti della FLM, al 
termine di due giornate di incontri, nel corso dei quali la 
FIAT ha pronunciato una serie di «no» sulle richieste per 
l'organizzazione del lavoro, quasi con un rifiuto ideologico a 
discutere, ritirando anche le caute disponibilità di metodo che 
aveva espresso la settimana scorsa. Invano la FLM ha fatto 
notare che richieste come quella di creare gruppi di lavoro. 
di superare gradualmente le linee di montaggio, darebbero alla 
FIAT vantaggi superiori ai costi, permettendole di recuperare 
quella flessibilità produttiva che oggi è il suo maggiore « handi­
cap ». Risposte altrettanto gravi la FIAT ha fornito sul salario, 
nel corso di un incontro ristretto giovedì sera. 

La FLM ha quindi confermato quattro ore di sciopero per la 
settimana entrante, ribadendo l'importanza dello sciopero na­
zionale dell'industria proclamato per il 1. luglio. Il sospetto 
che la FIAT voglia strumentalizzare la situazione è avvalorato 
dal fatto che hinedì si riunirà presso il CIPI la commissione 
tecnica incaricata di preparare una prima stesura del piano 
dell'auto. La FLM ha deciso di chiedere un confronto sul plano 
per l'automobile a tutti i partiti democratici: lunedi si incon­
trerà con la dilezione del PCI e successivamente con quelle 
del PDUP e del MLS, martedì col PSI e via via con gli altri 
partiti. Sempre lunedì si riuniranno a Torino tutti gli esecutivi 
piemontesi della FLM. con i coordinamenti nazionali FIAT. 
Olivetti, Tndesit e le serreterie nazionali della federazione CGIL-
CSL-UTL e della FLM, per decidere nuove iniziative. 

m. c. 

Ricongiungere 
alla CPDEL 
o airiNPS? 

Dall'1-4-1965 dipendo da 
un ente locale ed ora ho 
Inoltrato domanda alla 
CPDEL per la ncongiun-
zione di circa 13 anni di 
contributi versati all'INPf* 
dal 1946 al 1965. Poiché 
vorrei andare in pensione 
chiedo: 

1) quanti anni verranno 
trasferiti dall'INPS alla 
CPDEL e auanto dovrò 
pagare? Il periodo (quasi 
5 anni) di lavoro in Sviz-
zera può essere riconosciu­
to dalla CPDEL? 

2) posso fare la ricon-
giunzione presso l'iNPS? 
In tal caso, il periodo di 
lavoro in Svizzera viene 
aggiunto? Al fine di rag­
giungere i 35 anni di con­
tributi e andare in pen­
sione viene incluso o esclu­
so il periodo di lavoro in 
Svizzera? 

VALERIO ROSELLINI 
Pistoia 

Cerchiamo di rispondere 
alle tue domande uriche 
se gli elementi retributivi 
per darti indicazioni sicu­
re non li abbiamo. 

Se chiedi la ricongiun­
zione alla CPDEL. l'INPS 
trasferirà tutti i contribu­
ti in suo possesso, cioè i 
686 contributi settimanali 
che tu hai elencato (più 
di 13 anni di assicurazio­
ne). Il periodo lavorato in 
Svizzera non può essere 
ricongiunto, in quanto la 
legge n. 29 ha espressa­
mente escluso tale possi­
bilità per il lavoro svolto 
all'estero. 

Non possiamo chiarirti 
Quanto « costerà » il tra­
sferimento dei contributi 
INPS nella CPDEL. in 
quanto la riserva matema­
tica applicabile al caso 
concreto è influenzata da 
vari fattori, tra cui uno 
dei più importanti è la 
misura della retribuzione 
goduta all'atto della do­
manda di ricongiunzione 
(la misura dello stipendio 
è fondamentale in quanto 
è da essa che si può cal­
colare l'aumento di pen­
sione che si ottiene con il 
trasferimento dei contri­
buti). Tieni presente che, 
sia per la tua attuale età 
sia per l'entità del perio­
do trasferìbile, la somma 
che dovrai pagare non sa­
rà certamente a leggera ». 
anche se in definitiva sa­
rà 'sempre conveniente.' 
dato che nella CPDEL hai 
un basso nùmero di anni 
assicurati e quando sarai 
collocato a riposo perce­
pirai (se non aggiungi i 
contributi INPS) una mo­
desta pensione. 

Chiedi anche se non ti 
convenga - ricongiungere 
presso l'INPS. Riteniamo 
utile questa operazione 
dato che in questo caso 
verresti a cumulare insie­
me non solo i periodi 
INPS e CPDEL ma anche 
quelli svizzeri (che non 
sono pochi: quasi 5 anni), 
e non pagheresti alcunché. 
Con questo sistema, inol­
tre. potresti chiedere, al 
maturare dei 35 anni di 
contributi, la pensione di 
anzianità. 

'Ad ogni modo, la deci­
sione di scelta spetta 
esclusivamente a te. 

Gli errori 
sempre a danno 
dei pensionati 

In pensione per vec­
chiaia dal 1. agosto 1974 
e poiché sono stato rico­
nosciuto perseguitato poli­
tico ai sensi dell'art. 5 
della legge del 15 febbraio 
1974 n. 36. la sede INPS 
(Napoli) ha inviato la 
pratica a Roma per la ri­
costituzione della mia 
pensione. Sono passati 
quasi 15 mesi e tutto tace. 

CARMINE CAPUOZZO 
Soccavo (Napoli) 

Sei, purtroppo, uno de­
gli sfortunati in quanto il 
Centro elettronico nel gen­
naio scorso ha scartato la 
tua pensione per la pre­
senza di un errore. Entro 
breve termine Roma rin-
vierà la tua pratica a 
Soccavo perché venga cor­
retta e riproposta al Cen­
tro elettronico. Ovviamen­
te, passeranno come mini­
mo. se tutto va bene, al­
tri sette-otto mesi ancora 
per la definizione della 
tua pratica; ragion per 
cui ti consioliamo di re­
carti aWINPS e chiedere 
che, in attesa della defi­
nizione della pratica, ti 
sia corrisposto un con­
gruo acconto su quanto a 
te dovuto fino ad oggi. Ci 
risulta che i direttori det­
te sedi periferiche deW 
INPS, in casi analoghi. 
hanno facoltà di adottare 
simile procedura. Se ti si 
presentano ulteriori diffi­
coltà riscrivici. 

Se si hanno 
almeno 781 
contributi 

Titolare di pensione in­
tegrata al minimo avendo 
versato n. 1009 marche as­
sicurative (tra lavoro di­
pendente e lavoro autono­
mo). Desidererei sapere se 
superando 1 15 anni di 

contribuzione (nel mio ca­
so sono più di 19 anni), 
ho diritto a beneficiare 
della legge n. 33 e a gode­
re, quindi, oltre all'aumen­
to delle 10.000 lire relative 
al mese di maggio, anche 
a quello delle 10.000 lire 
che decorrono dal 1. lu­
glio del corrente anno. 

P. BOTTIGLIERI 
Torre Annunziata (Nap.) 

Hai diritto alle 10.000 
lire dal mese di maggio 
stabilite per tutte le pen­
sioni e alle ulteriori 10.000 
lire da luglio previste per 
le pensioni che hanno al­
meno 781 contributi setti­
manali. Da luglio, inoltre. 
hai diritto anche allo 
scatto semestrale della 
scala mobile. 

La pensione 
è a regime 
internazionale? 

Desidererei conoscere il 
motivo per cui. a suo tem­
po, non mi è stato corri­
sposto l'ultimo aumento di 
pensione. 

MARIO PETRI 
La Maddalena (Sassari) 

Dalla fotocopia del li­
bretto di pensione che lei 
ci ha inviato e che peral­
tro risulta di difficile let­
tura, ci sembra di capire 
che la sua pensione, di vec­
chiaia è liquidata in re­
gime di convenzione inter­
nazionale. Se è così, le di­
ciamo che l'INPS è in ri­
tardo, come al solito, con 
i lavori di rivalutazione 
di tali pensioni. Infatti 
solo il 24 aprile scorso è 
stata emanata la circolare 
con la quale vengono illu­
strati i criteri che gli uf­
fici debbono seguire per 
applicare l'aumento sulle 
pensioni in regiine inter­
nazionale (che poi sono 
identici a quelli applicati 
par le pensioni italiane 
vere e proprie). Gli uffici 
ora stanno provvedendo 
— sulla buse delle dispo­
sizioni della Direzione ge­
nerale — alla rivalutazio­
ne delle pensioni. Lei de­
ve quindi pazientare: fra 
alcuni mesi anche a lei 
verranno concessi gli au­
menti cor. i relativi arre­
trati rivalutati dal gen­
naio 1980. 

Risposte 
a tre ,~. 
quesiti 

Vi pongo tre quesiti che 
ritengo di carattere gene­
rale: 

1) In base all'ultima leg­
ge sulle pensioni INPS, i 
'itti o più contributi versa­
ti, se sono comprensivi di 
contributi volontari danno 

' diritto, a coloro che hanno 
versato più di 15 anni di 
contributi, alle 10.000 lire 
con decorrenza 1-7-1980? 

2) Perché al pensionati 
della CPDEL, l'INADEL 
non calcola, al fini della 
liquidazione della buona 
uscita, 1 assegno integrati­
vo. malgrado la Corte Co­
stituzionale abbia senten­
ziato che tale assegno è 
parte integrante dello sti­
pendio? 

3) E' vero che sta per 
essere varata una legge per 
l'aggancio delle pensioni 
allo stipendio? L'aggancio 
sarebbe forse quel 2.9 per 
cento che viene dato al 
pensionati? 

VITTORIO SAVINO 
Portici (Napoli) 

La legge parla di 781 
contributi con esclusione 
di quelli volontari e figu­
rativi. 

Con il secondo quesito 
riteniamo che tu, parlan­
do dì assegno integrativo, 
vuoi riferirti alla inden­
nità integrativa speciale. 
Al riguardo, precisiamo 
che l'INADEL in un pri­
mo momento aveva delibe­
rato di includere nella li­
quidazione detta buona u-
scita la detta indennità 
per i collocati a riposo dal­
l'1-1-1974 in poi. Mentre r 
Istituto si accingeva alla 
riliquidazione delle buone 
uscite in ottemperanza a 
quanto da esso deliberato, 
è intervenuto il ministero 
dell'Interno, il quale ha in­
vitato FINADEL a sopras­
sedere alla valutazione del­
la indennità integrativa 
speciale in attesa dell'ema­
nazione di un apposito 
provvedimento per regola-
Te la materia. Allo stato 
attuale, ci è stato detto, 
è imminente Vemanazione 
del provvedimento di che 
trattaci. Dopo di che P 
TNADEL prowederà in 
tempi brevi alla riliquida-
zioni: queste sono le pro­
messe, 

Riguardo al terzo quesi­
to, le pensioni sono già 
agganciate atto stipendio: 
il 2$ per cento di que­
st'anno (ma anche del 
1979) altro rum è che r 
aggancio alla dinamica sa­
lariale diminuito del costo 
della vita. ET, in altri ter­
mini, la scala mobile an­
nuale che viene concessa 
alle pensioni INPS supe­
riori al minimo falla per­
centuale, ovviamente, si 
aggiungono i punti di con­
tingenza che quest'anno 
hanno realizzato un au­
mento mensile fisso di li­
re 47.750). 

a cura di F. Viteni 
v 


